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La Sala degli Angeli è 
affollata. «Siamo stanchi, pro-
vati, frustrati. Abbiamo biso-
gno di energia e di speranza, ed 
è  per questo che oggi siamo 
qui» dice una dei tanti dirigen-
ti scolastici, di istituti paritari 
e non, arrivati  alla Casa del 
Giovane in risposta all’invito 
del vescovo Francesco Beschi 
e di Daniela Noris,  direttrice 
dell’Ufficio per la Pastorale 
scolastica della Diocesi. «Vo-
gliamo esprimervi il nostro 
ringraziamento per il lavoro di 
vitale importanza che svolgete 
per il bene della comunità – 
esordisce Daniela Noris – e ri-
flettere con voi sulle fragilità 
che la pandemia ha fatto emer-
gere nel mondo della scuola».

È Ivo Lizzola, docente  di Pe-
dagogia sociale all’Università 
di Bergamo, a dare le coordi-
nate. Parla di «una sofferenza 
silenziosa vissuta dai ragazzi. 
Alcuni fuggono, altri si assen-
tano e poi all’improvviso si ac-
cendono. Sono “ragazzi  vetro”, 
che cercano di farsi trasparen-
ti. Hanno bisogno di ascolto, di 
fiducia, e noi adulti spesso non 
sappiamo rispondere alle loro 
domande».   Abbiamo di fronte 
una grande sfida – dice il pro-

Il tavolo dei relatori, ieri alla Casa del Giovane. Da sinistra, Daniela Noris, il vescovo Francesco Beschi, Ivo Lizzola e Vincenzo Cubelli  FOTO COLLEONI 

«Condividere alimenta la speranza»
L’incontro. Le parole del vescovo ai dirigenti scolastici: ascoltare e comunicare ci rende meno vulnerabili
I presidi: provati dalla pandemia, ma la scuola ha mostrato nuove risorse. Cubelli: far leva sulla competenza

fessore ai dirigenti scolastici –: 
aiutare le nuove generazioni a 
«ricostruire il desiderio di vi-
vere e a riscoprire il valore del-
la relazione con l’altro». In al-
tre parole, «per non lasciarsi 
andare, per non cadere nel 
vuoto, per non cedere alla vul-
nerabilità è necessario crede-
re nell’altro e nel futuro».  Il 
pedagogista invita i docenti a 
portare ad esempio le loro 
esperienze di vita. Il valore 
della memoria, del confronto 
con il passato. Sprona gli inse-
gnanti a diventare «ponti, me-
diatori»,  a far uscire la didatti-
ca dalla scuola, a raggiungere 
altri luoghi e altre discipline. 
«Spiegate ai ragazzi che il 
mondo non è certo perfetto 
ma che, anche in momenti dif-
ficili come quello che stiamo 
vivendo, tra pandemia e guer-
ra, i buoni segnali non manca-
no. E che tocca a loro andare 
avanti».  La scuola – spiega Ivo 
Lizzola – è una comunità di ri-
cerca, il luogo dell’incontro tra 
generazioni. Gli interventi  dei 
dirigenti scolastici dimostra-
no la fatica ma anche la ric-
chezza del fare scuola a Berga-
mo. Le esperienze nate duran-
te il lockdown, le occasioni di 
formazione, il saper fare rete 
tra istituzioni, realtà associa-
tive e famiglie. «Le fatiche vis-
sute e le esperienze fatte pos-
sono generare speranza e un 
domani più sostenibile», au-
spica un preside. 

Il dono dell’incontro

Il vescovo Francesco Beschi 
invita a riflettere sulla «condi-
zione adulta» mettendola in 
rapporto con le altre genera-
zioni. E cita, a questo proposi-
to, le catechesi del Papa dedi-
cate agli anziani, da cui arriva-
no – dice – spunti interessanti.  
Racconta che durante il pelle-
grinaggio pastorale che di qui 
al 2026 lo porterà a visitare 

tutte le 387 parrocchie della 
Diocesi, incontra adulti che lo 
lasciano stupito e meraviglia-
to. «Queste persone ci sono, 
non si sottraggono, fanno delle 
loro fragilità, vulnerabilità,  e 
senso di inadeguatezza qual-
cosa che li mette nelle condi-
zioni di esporsi e consegnarsi. 
Una grande ricchezza per le 
generazioni più giovani». 

Siamo nella condizione di 
«darci e affidarci» a chi ci ha 
preceduto, spiega il vescovo, 
«non possiamo darci da soli la 
verità e la vita».  La tentazione 
continua di salvare se stessi «è 
prepotente e falsa; è nell’affi-
damento che la vita trova la 
sua verità».  Quanto alla vulne-
rabilità, il vescovo riflette su se 
stesso. «Io mi sento fragile – 

confessa – vulnerabile come 
tutti. Siamo venuti al mondo 
nudi, la nostra vulnerabilità è 
esposta, manifesta». E va ol-
tre. «Io  soffro molto del senso 
di inadeguatezza, che ti umilia  
e ti deprime, eppure non mi 
rassegno. Più ascolto e più su-
pero il senso di inadeguatezza; 
più riesco a comunicare con gli 
altri e più la debolezza diventa 
risorsa. Non bisogna smettere 
di  ricercare la condivisione, 
che va percepita come un do-
no. È la strada da percorrere, è 
possibilità di vita che alimenta 
la speranza».  Spiega monsi-
gnor Beschi che la condizione 
adulta vissuta tanto nella sua 
forza quanto nella sua debo-
lezza «è una condizione mera-
vigliosa  se frequentiamo la 

grazia di Dio e degli uomini».  E 
che anche «Dio l’onnipotente 
ha mostrato la sua vulnerabili-
tà. L’immagine del crocifisso 
mostra un Dio totalmente vul-
nerabile. A pochi giorni dalla 
Pasqua – conclude il vescovo – 
rammentiamo che la fede del 
cristiano nella Resurrezione è 
un segno di speranza affidato 
alla coscienza degli uomini».

«Far leva sulla competenza»

Spetta a Vincenzo Cubelli, di-
rigente dell’Ufficio scolastico 
territoriale di Bergamo, 
«l’onore e l’onere, viste le paro-
le di chi mi ha preceduto» del-
l’intervento di chiusura. I do-
centi – osserva – non si sot-
traggono alle condizioni di fra-
gilità dei loro allievi, ma posso-

no far leva sulla competenza. 
La scuola può fare molto per i 
giovani,  anche  a livello indivi-
duale.  «Lavorare sulla didatti-
ca, ad esempio,  che metta in-
sieme “arte e tecnica” con 
l’obiettivo di    aiutare i ragazzi 
ad affrontare un progetto di vi-
ta. La scuola non deve omolo-
gare, dobbiamo saper guarda-
re al singolo individuo. Dob-
biamo creare cittadini, uomini 
e donne, non solo lavoratori». 
Cubelli torna, infine, su un 
concetto a cui tiene: fornire 
agli studenti non solo nozioni 
spendibili nel mondo del lavo-
ro ma nella vita, «conoscenze 
in grado di collegare i saperi e 
di  formare una cultura dentro 
di noi». 
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Brusaporto –  che aiuterà i vo-
lontari a essere in prima linea 
nell’aiuto al prossimo».

Fra i presenti c’era il mare-
sciallo David Zacchia, capo de-
legazione Cisom di Bergamo. «Il 
gazebo – ha detto – è un dono 
molto gradito per le nostre atti-
vità sociali e caritative e per farle 
meglio conoscere». Fra i volon-
tari intervenuti c’era Marta Fa-
bretti, la più giovane del gruppo. 

per tutti – ha detto don Riccardo 
Santagostino Baldi, della dioce-
si di Pavia, assistente ecclesia-
stico regionale del Cisom –, per-
ché farà conoscere il nostro im-
pegno sulle frontiere della cari-
tà in nome dell’amore di Cristo 
per tutti». «Sono molto lieto di 
contribuire a un gesto di grande 
carità – ha aggiunto lo sponsor 
Paolo Ambrosini, amministra-
tore dell’omonimo gruppo di 

Ordine di Malta 
La struttura è stata presentata 

alla Comunità dei preti del 

Sacro Cuore. Verrà utilizzata 

durante le manifestazioni 

Il Cisom (Corpo italia-
no soccorso Ordine di Malta) 
sezione di Bergamo rinnova il 
suo cammino. E per dare mag-
giore visibilità alle iniziative ca-
ritative e solidali, ieri pomerig-
gio, nella sede della comunità 
dei preti del Sacro Cuore, ha 
presentato ufficialmente il pro-
prio gazebo. Sarà portato in di-
verse manifestazioni che si ten-
gono sul territorio. In Italia so-
no attivi 90 gruppi con oltre 
6.000 volontari. Quello berga-
masco, introdotto nel 2018, è 
formato da una ventina di vo-
lontari. L’assistente ecclesiasti-
co diocesano è don Michele 
Carrara. «Il gazebo è un dono 

«La scelta di essere volontaria –  
ha affermato – è stata dettata 
dalla volontà di rendermi utile 
alla comunità. Essere volonta-
ria significa riqualificare i valori 
fondamentali della vita, metter-
mi a disposizione degli altri, far 
fruttare il tempo in sorrisi, 
ascolti e presenze nei luoghi do-
ve mancano. Essere volontaria è 
una responsabilità e un’espe-
rienza di vita quotidiana all’in-
segna della crescita personale».

Il Cisom, che dal 2011 è una 
fondazione, opera senza scopo 
di lucro in vari ambiti, come 
protezione civile, primo soccor-
so, sociosanitario e socioassi-
stenziale. È stato, ed è, attiva-
mente presente in vari momen-
ti drammatici e nelle emergen-
ze come  terremoti, alluvioni, ol-
tre all’assistenza di  famiglie bi-
sognose, durante crisi umanita-
rie in seguito a guerre e durante  
l’emergenza Covid. Recente-
mente si è naturalmente ag-
giunto il fronte legato agli aiuti 
alle popolazioni dell’Ucraina 
martoriate dalla guerra in corso 
dopo l’invasione della Russia. 
Chiunque può far parte del Ci-
som come volontario.
Carmelo Epis 

Cisom, ecco il nuovo gazebo 
«Un dono per farci conoscere»

Paolo Ambrosini, don Riccardo Santagostino Baldi  e David Zacchia 

n Il grazie 
ai docenti
«per il lavoro  che 
svolgete per il bene 
della comunità»

n Lizzola: «I nostri 
ragazzi vivono
  una sofferenza 
silenziosa. Hanno 
bisogno di ascolto»

In conformità al disposto dell’art. 13 dello Statuto sociale, il giorno 19 APRILE 

2022 alle ore 8:00 in prima convocazione ed eventualmente il giorno

20 APRILE 2022 - alle ore 17:00 - in seconda convocazione

è convocata, presso la Sala dei Mille dell’Hotel San Marco – Piazza della 

Repubblica, 6 – Bergamo l’assemblea ordinaria dei Soci dell’Associazione 

Oncologica Bergamasca Onlus per discutere e deliberare sul seguente 

Ordine del Giorno

• Relazione del Presidente e dei Revisori.

• Esame ed approvazione del bilancio di esercizio chiuso il 31 dicembre 2021

  e del bilancio di previsione 2022.

• Linee guida per il perseguimento degli scopi sociali. Programma attività 2022.

• Determinazione contributo associativo per l’anno 2022.

• Accettazione lascito testamentario sig.ra Giulia Bornaghi.

• Accettazione devoluzione patrimonio Associazione Italiana per la Prevenzione

  Oncologica.

• Varie ed eventuali.

 

Bergamo, 14 marzo 2022  Il Presidente

                      Maurizio Radici

 
Salvo diverse disposizioni per partecipare è obbligatorio il Green Pass.

N.B.  Possono partecipare con diritto di voto tutti coloro che sono in regola

con il pagamento della quota sociale.

AVVISO DI CONVOCAZIONE

ASSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCI 2022

www.aobonlus.it


